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L
a inedita alleanza tra due
potenti gruppi - Confindu-
stria e vertici della Confe-

renza episcopale - che hanno so-
stenuto più o meno esplicitamen-
te La Casa delle Libertà esplicita
non solo la propria legittima sod-
disfazione, ma la propria agenda.
Così, la Confindustria chiede che
si proceda in fretta ad eliminare i
vincoli frapposti a chi vuole fare
impresa, ricordando a Berlusco-
ni e Tremonti le loro promesse.
E due tra i massimi esponenti del-
la Conferenza episcopale italiana
nel giro di due giorni hanno pre-
sentato l’agenda delle richieste ur-
genti: sostegno dei valori cattoli-
ci, con buona pace per tutti colo-
ro che cattolici non sono o han-

no dei valori una interpretazione
diversa, quindi alla famiglia legit-
tima e tradizionale contro ogni
riconoscimento di altre forme di
affettività solidale, alla scuola
confessionale in nome di una
«autentica parità» (e, un po’ mi-
steriosamente, come strumento
di contrasto alla povertà), fino al-
la richiesta della abrogazione, o
per lo meno di una forte riforma
in senso restrittivo della legge che
consente l’aborto. Buttiglione,
che già si è nominato Ministro
della Pubblica Istruzione, non so-
lo annuncia che bloccherà il pro-
cesso di riforma ormai avviato;
assicura anche che re-introdurrà
quegli valori anche nella scuola
pubblica, a suo parere totalmen-

te scristianizzata.
Secondo questo programma, i
nostri figli e nipoti troveranno
sui propri libri di lettura le edifi-
canti storie della mia infanzia,
forse aggiornate ispirandosi al-
l’immaginario del Mulino Bian-
co: le famiglie sono sempre felici,
i papà vanno a lavorare e non
sono mai disoccupati; le mamme
cucinano e fanno le faccende; i
nonni raccontano le favole, pro-
prio come i politici. E il nazismo
e il fascismo sono state risposte,
certo un pò esagerate, al pericolo
comunista.
Nella saldatura tra interessi di
Confindustria e interessi di una

parte consistente dell’episcopato
e dell’associazionismo di ispira-
zione cattolica emerge netto su
quali libertà si fondi il modello
sociale dei gruppi che hanno so-
stenuto i partiti della Casa della
Libertà: libertà, non trascurabile
certo, di arricchirsi senza troppi
vincoli e di consumare, libertà
dal complesso di inferiorità nei
confronti sia dei vecchi ricchi che
dei vecchi saggi (un aspetto am-
piamente sottovalutato dalla sini-
stra), ma anche dalla solidarietà
forzata del welfare state, cui vie-
ne sostuita la più gratificante
compassione come atto gratuito,
discrezionale e asimmettrico, di

cui si può individuare chiaramen-
te sia il destinatario («chi è rima-
sto indietro») che il benefattore -
che sia un individuo o un gruppo
o anche il governo.

Q
uando si passa alla que-
stione della regolazione
dei rapporti interpersona-

li e dei conflitti etici questo pro-
gramma di liberazione tuttavia
appare completamente rovescia-
to. Qui l’agenda prevede un’or-
gia di divieti e imposizioni: un
unico modello di famiglia, un
unico insieme di valori, chiusura
di ogni confronto.
Saremo così governati da una or-

ma aggiornata della doppia mora-
le: una valida per il settore econo-
mico (corretta dalla compassio-
ne), una per la sfera privata, alme-
no nei suoi aspetti di regolazione
istituzionale. Saremo liberi di
consumare e forse anche di pecca-
re, ma non di mettere in discus-
sione «i valori».
Vedremo quanto questo pro-
gramma un pò più complessi e
contraddittori.
Quanto al centro-sinistra potreb-
be interrogarsi sulla propria re-
sponsabilità non tanto nell’aver
lasciato che questa alleanza si sal-
dasse, ma nel non averne chiarito
a se stesso e ai cittadini i rischi sul
piano delle libertà individuali.
Troppo preoccupate a tentare di

accreditarsi come interlocutore
privilegiato e interprete autenti-
co della gerarchia, non ha solo
aperto la strada alla legittimazio-
ne delle richieste di quest’ultima.
In campagna elettorale ha anche
posto la censura su molti temi
importanti, ancorché controver-
si riguardanti la famiglia e la
bio-etica.
Certo, Bonino è stata punita per
aver avuto la sfrontatezza di solle-
varli (o forse nonostante questo).
Ma siamo sicuri che il centro-sini-
stra non abbia perso anch’esso
nel non volerli affrontare? Se non
altro ha indebolito la propria le-
gittimità a contrastare questa par-
ticolare parte della agenda politi-
ca del nuovo governo.

L’handicap
della vergogna
Lucia Guzzon Roberto La Valle

Siamo una coppia che vive da tre anni con il problema della
disabilità e, alla vista del manifesto di AN con la disabile di
fronte alle barriere architettoniche ci siamo sentiti offesi e
indignati.Offesi da una politica che si occupa di noi non come
cittadini ma come oggetti di compassione.
È chiaro che quel manifesto non è indirizzato ai disabili ma ai
cosiddetti normodotati in un meccanismo di un antagonismo
populista che non offre proposte politiche e che offende in-
nanzi tutto chi da anni si batte per il superamento delle
barriere culturali e strutturali della nostra società. Cesarina
Ferrazza avrebbe fatto bene a presentarsi per quello che è: una
candidata al consiglio comunale e non la «poveraccia» in
carrozzina. Ora siamo estremamente soddisfatti che F I abbia
una responsabile all'handicap l'unico problema è che lo sap-
piamo solo ora dai giornali. Sia io che mia moglie frequentia-
mo e siamo soci di varie associazioni che operano nel campo
della disabilità (a. p. sidi ), in queste associazioni sono venuti

candidati sia dell'Ulivo che del Polo, Cesarina Ferrazza mai.
Ora dato che la politica è fatta di cose concrete vorrei che
Cesarina Ferrazza prendesse una posizione su una richiesta
che AN, tanto attenta alle politiche sociali, ha finora lasciato
inevasa. Come molti medullolesi sanno, esiste un medicinale
per l'espansione della vescica che pur non essendo compreso
ancora nel PUN è essenziale alla salute dei paraplegici: il
Ditropan. Chi scrive ricorda una sentenza della Cassazione,se-
condo la quale i medicinali «indispensabili e insostituibili»
DEVONO ESSERE EROGATI DAL SERVIZIO REGIONA-
LE. Chi scrive lo ha richiesto alla ASL RM D prima in Via
Volpato(ufficio protesi) poi in via dell'Imbrecciato (servizio
farmacia) poi in via G. C. Viola dove ho avuto l'onore di non
essere ricevuto da nessuno. A questo punto chi sbatte il disabi-
le sul manifesto e non prende posizione sui problemi concreti
è sicuramente paragonabile a due animali notoriamente impo-
polari: a voi la scelta: iena o sciacallo?

IL CAPRO ESPIATORIO
In questi giorni, tremo e ancora tremo. Le
ragioni? Non vorrei che con questa Palma
d’oro vinta da Nanni Moretti a Cannes pas-
sasse in cavalleria ogni seria e bella discussio-
ne su quello che è appena accaduto alle ele-
zioni politiche. Lo sappiamo che l’entusia-
smo patriottico, a volte, può dare perfino
alla testa, può togliere lucidità. Dico questo
perché personalmente sono fra coloro che di
solito non si accontentano di dare la colpa a
uno soltanto. Ma sì, troppo facile prenderse-
la con il matto, con il fantasista, con il testar-
do, con Bertinotti. Giusto per evitare ogni
equivoco, ricordo che io stesso, proprio den-
tro l’aia di questa rubrica, neppure un mese
fa, a mo’ di esempio, raccontavo la storia
fantastica di quei simpaticoni che, orgogliosi
del proprio ruolo, vanno a fare gli scudi
umani davanti al negozio del figlio di Milose-
vic a Belgrado, convinti in questo modo di
difendere il buon nome e l’imene della Sini-
stra.

Chiaro? Eppure lo ripeto: prendersela
con uno soltanto, fosse anche il matto del-
l’isolato, non serve a niente, e non dovrebbe
essere certo un artista a farlo.

No, amici, agli artisti non spetta il buon
senso comune e neppure la semplificazione,
agli artisti semmai spetta il volo e l’amore
per il paradosso. Gli artisti hanno il dovere
di volare alto, di essere controcorrente. Gli
artisti hanno l’obbligo di non fermarsi alle
apparenze.

Insomma, il vincitore della Palma d’oro
saprà pure che non tutti sono convinti che
questi anni di governo abbiano portato nuo-
ve energie e consensi alla Sinistra, anzi.

E allora: se dici che la colpa è di uno
soltanto corri il rischio di metterti sotto le
terribili bandiere su cui un tempo stava scrit-
to: «Non disturbate il manovratore». Perché
se lo disturbi sei uno che rema contro, sei
uno che deve essere guardato male, sei un
traditore.

Li conosco questi discorsi, e non mi piac-
ciono, mi fanno sentire immediatamente an-
cor più anarchico di quanto non lo sia già.
Servono a non fare discutere affatto, servono
ad archiviare tutto.

Forse lo si sarà capito, le sagome su cui
oggi ho scelto di puntare le armi critiche
sono quelle di coloro che ragionano come se
fossimo ancora al tempo del partito del cen-
tralismo. Quelli che dicono che ci pensiamo
noi che stiamo al timone, quelli che trovano
subito un capro espiatorio perché così si met-
te tutto a tacere, perché così resta tutto inte-
ro.

E invece così, tanto per restare in argo-
mento, non si va da nessuna parte.

Così, nel migliore dei casi, si raccoglie il
consenso di coloro che non vogliono andare
oltre le apparenze. A coloro, giusto per resta-
re in argomento, suggerirei la lettura della
poesia di zio Bertoldo che inizia così: Davve-
ro vivo in tempi bui.

Le pretese di Confindustria e Cei

Risposta
a Buttiglione

Maramotti

La tiratura dell’Unità del 22 maggio è stata di 152.383 copie

cara unità...

SEGUE DALLA PRIMA

Nella quale, assumendo in
anticipo le funzioni di Mini-
stro della Pubblica Istruzione
del futuro governo Berlusco-
ni, trattava alcuni temi delica-
ti che riguardano la scuola,
l'educazione e la formazione
dei giovani; con sicumera e
sfrontatezza come è suo costu-
me.

Fra di essi ne toccava due
sui quali desidero soffermar-
mi.

Primo tema: diceva: "Biso-
gna spiegare ai giovani perché
i loro nonni sono stati fascisti;
aiutarli a capire come il fasci-
smo e il nazismo siano sorti
nell'ottica della lotta al comu-
nismo".

In questo modo di espri-
mersi c'è tutto Buttiglione, de-
positario di tesi provocatorie
espresse come verità.

Secondo tema: diceva But-
tiglione "Occorrerà spiegare
che alcuni resistenti hanno in-
teso combattere una guerra di

liberazione, mentre altri inten-
devano combattere una guer-
ra di classe condotta con finali-
tà e metodologie diverse. E
spiegare perché la maggioran-
za degli italiani abbia atteso la
liberazione senza schierarsi".

Come Buttiglione possa
tracciare un giudizio così arti-
colato, in poche parole, senza
avere un minimo di conoscen-
za personale di quanto è avve-
nuto tra le formazioni partigia-
ne mi fa pensare che egli sia
più parolaio che filosofo.

Sul primo tema ci sono tan-
te interpretazioni e quella di
Buttiglione è tra le meno credi-
bili; non è quindi lecito tenta-
re di vendere ai giovani una
dubbia verità e in più strumen-
talizzarla ai propri fini.

Basta leggere il volume di
De Felice "Il Fascismo: le inter-
pretazioni dei contemporanei
e degli storici"; dove l'Autore
esaminando radici morali e so-
ciali preesistenti alla prima
Guerra mondiale afferma: "La
crisi determinata dalla guerra
fu la sola e vera causa dell'
erompere del fenomeno fasci-
sta e del suo estendersi a grup-
pi sociali che ne erano stati

sino ad allora immuni; e diede
ad essi la forza e l'esasperazio-
ne di nuovi contenuti aggiun-
tivi sia morali e politico-mora-
li sia economico-sociali".

Questo dice uno storico se-
rio per quanto riguarda il Fa-
scismo.

Per il Nazismo, sempre dal-
lo stesso volume uno studioso
vero, Gerhard Ritter, nel te-
sto: "Le origini storiche del na-
zionalsocialismo", dopo un'
analisi del mutamento struttu-
rale della società e dello Stato
tedesco afferma :"In realtà il
nazionalsocialismo fu un mo-
vimento sostanzialmente
uguale al bolscevismo.

La sua improvvisa ascesa
fu dovuta, durante le elezioni
delle Dieta del Settembre
1930, alla numerosa corrente
di opposizione che si diffuse
in Germania, allorchè, in se-
guito alla crisi economica
mondiale del 1929, l'econo-
mia tedesca si venne a trovare
in una situazione catastrofica
ed il numero dei disoccupati
aumentò raggiungendo i 6 mi-
lioni".

Da quel momento Hitler
cominciò a dire con sempre

maggiore ardore :"Non appe-
na avremo dato vita ad uno
Stato forte la Germania riusci-
rà da sola a godere la stima del
mondo e ad entrare nel nove-
ro delle grandi potenze".

E a questo aggiungeva la
predicazione dell'odio e della
calunnia contro il Governo ed
il Parlamento: era l'anticipa-
zione del "Deutsch über alles"
che portò poi Hitler al delirio
di voler dominare l'intera Eu-
ropa.

Per concludere sul primo
tema, spero si voglia ancora
fare sapere ai giovani che le
persecuzioni politiche, l'odio
razziale, le deportazioni, i la-
ger, i forni crematori, l'elimi-
nazione fisica di milioni di
ebrei e di dissenzienti siano da
addebitare agli esecutori dei
crimini, che agirono per fred-
da e disumana determinazio-
ne: quindi nessuna possibilità
di attenuanti, per qualsiasi mo-
tivazione. Spero anche che
nessuno voglia cancellare dal-
la Storia il patto Molotov-Rib-
bentrop del 1939 che diede il
via ad Hitler per aggredire le
nazioni libere dell'Europa oc-
cidentale.

Sul secondo tema Buttiglio-
ne non sa nulla, ma parla.

Posso dimostrare la non
credibilità della sua afferma-
zione per vita vissuta.

Cattolico, dopo l'8 Settem-
bre 1943, sono entrato a far
parte della 4ª Divisione Gari-
baldi. Nella zona prealpina a
nord est di Torino la maggio-
ranza delle formazioni era ga-
ribaldina, classificata come co-
munista e nella zona più vici-
na alla mia residenza non esi-
stevano altre formazioni.

Ho conosciuto e condiviso
la sorte di gran parte delle Bri-
gate che componevano la 4ª
Divisione Garibaldi e posso af-
fermare che il 90% dei giovani
facenti parte di queste forma-
zioni avevano una volontà, un
obiettivo solo: combattere i fa-
scisti e i loro alleati nazisti per-
ché l'Italia tornasse libera.

C'era anche chi aveva in-
tenti politici, soprattutto gli
anziani antifascisti che aveva-
no pagato un prezzo durissi-
mo per le persecuzioni subite,
ma la gran parte dei giovani
era libera di pensare secondo i
propri ideali ed i propri prin-
cípi.

Le Brigate Garibaldi, come
tutte le formazioni partigiane,
non avevano tempo per diven-
tare scuole di Marxismo: la
preoccupazione prima era
mettere in difficoltà il nemico
nazifascista per accelerare il ri-
torno alla libertà.

Amicizie nate allora, tra
giovani di diversa estrazione e
culture, e provenienti da diver-
se parti d'Italia e con ideali po-
litici diversi, durano tutt'ora e
dentro alla parola amicizia c'è
affetto fraterno: amicizie che
durano da oltre 55 anni e che
ci fanno incontrare ogni anno
la terza domenica di Settem-
bre (il più giovane di noi ha
75 anni) per ricordare i nostri
compagni caduti e quelli che
non ci sono più.

Siamo rimasti in pochi ma
ancor oggi la gente che ci ospi-
tava e ci soccorreva allora, che
curava i nostri feriti e dava se-
poltura ai nostri morti caduti
nella guerriglia o uccisi dai fa-
scisti e dai nazisti ci è vicina
come lo è stata per i lunghi
mesi che vanno dall'8 settem-
bre 1943 al 25 Aprile 1945.

E questa "gente umile e ge-
nerosa" non ha atteso al Libe-

razione per schierarsi. Questa
è storia vera, non fanfaluche
condite da mala fede.

Questi sono avvenimenti
vissuti che contrastano le mi-
stificazioni del filosofo Butti-
glione, che nell'ultimo decen-
nio, per disegni personali, ha
fatto, da solo, più male ai cat-
tolici italiani impegnati in poli-
tica (a tutti senza distinzione)
di quanto sia possibile calcola-
re con il massimo di pessimi-
smo.

Per finire penso che Butti-
glione conosca cosa disse Ge-
sù nel tempio: "La verità vi fa-
rà liberi" (Giovanni cap.8
vers.32).

Questo versetto vale per
tutti, ma è dominante per i
cristiani e per chi tale si dichia-
ra con frequenza.

Se vogliamo che i giovani
diventino uomini liberi chi
avrà la responsabilità della lo-
ro formazione tenga presente
che la verità è una sola e non
può essere né interpretata né
strumentalizzata con argo-
mentazioni molto vicine alla
demagogia e lontanissime dal-
la filosofia.

Cornelio Valetto

Sagome di Fulvio Abbate
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